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 Verificata la funzionalità dei servizi di comunicazione 
dei documenti informatici degli uffici giudiziari nel Tri-
bunale per i minorenni di Salerno e nella Procura della 
Repubblica presso il Tribunale per i minorenni di Bolo-
gna, come da comunicazione del responsabile per i Siste-
mi informativi automatizzati; 

 Rilevata la necessità di dare attuazione a quanto previ-
sto dall’art. 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Pae-
se», convertito con modificazioni dalla legge 17 dicem-
bre 2012, n. 221, come modificato dall’art. 1, comma 19, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, recante «Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (Legge di stabilità 2013)» per il Tribunale per 
i minorenni di Salerno e per la Procura della Repubblica 
presso il Tribunale per i minorenni di Bologna, limitata-
mente al settore penale; sentiti l’Avvocatura generale del-
lo Stato, il Consiglio nazionale forense e i Consigli degli 
ordini degli avvocati di Nocera Inferiore, Salerno, Vallo 
della Lucania, Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, Parma, 
Piacenza, Ravenna, Reggio nell’Emilia e Rimini; 

  EMANA
    il seguente decreto:    

  Art. 1.

     1. È accertata la funzionalità dei servizi di comuni-
cazione di cui all’art. 16, comma 10, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, recante «Ulteriori misure urgenti 
per la crescita del Paese», convertito con modificazioni 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, come modifica-
to dall’art. 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 
2013)» presso il Tribunale per i minorenni di Salerno e la 
Procura della Repubblica presso il Tribunale per i mino-
renni di Bologna; 

 2. Negli uffici giudiziari di cui al comma 1, le noti-
ficazioni a persona diversa dall’imputato a norma degli 
articoli 148, comma 2  -bis  , 149, 150 e 151, comma 2, del 
codice di procedura penale, sono effettuate esclusivamen-
te per via telematica;   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 settembre 2018 

 Il Ministro: BONAFEDE   

  18A06595  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ NAZIONALE 

ANTICORRUZIONE

  DELIBERA  4 luglio 2018 .

      Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in 
materia di contratti pubblici.      (Delibera n. 803).     

     L’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE 

 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito 
con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114; 

 Visto l’atto di organizzazione delle Aree e degli uffici 
dell’Autorità nazionale anticorruzione, adottato il 29 ot-
tobre 2014 in attuazione della delibera n. 143/2014 e i 
successivi atti organizzativi integrativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 1° febbraio 2016 con il quale è stato approvato il 
Piano di riordino dell’Autorità nazionale anticorruzione; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (di se-
guito, codice) e, in particolare, gli articoli 211 e 213 del 
medesimo decreto; 

 Tenuto conto del parere del Consiglio di Stato 28 di-
cembre 2016, n. 2777 sul precedente Regolamento di vi-
gilanza del 15 febbraio 2017; 

 Visto il decreto legislativo 19 aprile 2017, n. 56 - Di-
sposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50; 

 Visto il decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 - Disposi-
zioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore de-
gli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite 
da eventi sismici e misure per lo sviluppo convertito con 
modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 e, in par-
ticolare, l’art. 52  -ter   del medesimo decreto recante «Mo-
difiche al codice dei contratti pubblici», nonché l’art. 211 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

 Tenuto conto del regolamento approvato in data 13 giu-
gno 2018 in merito all’esercizio dei poteri dell’ANAC di 
cui all’art. 211, commi 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislati-
vo 18 aprile 2016, n. 50. 
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 E M A N A 

  il seguente Regolamento:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente regolamento, si intende per:  
   a)   «codice», il decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 e successive modificazioni e integrazioni; 
   b)   «Autorità», l’Autorità nazionale anticorruzione; 
   c)   «presidente», il presidente dell’autorità; 
   d)   «consiglio», il consiglio dell’autorità; 
   e)   «ufficio», l’Ufficio di vigilanza competente in 

merito ai procedimenti concernenti l’esercizio dei pote-
ri di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture; 

   f)   «dirigente», il dirigente dell’ufficio; 
   g)   «stazione appaltante», il soggetto di cui all’art. 3, 

comma 1, lettera   o)  , del codice; 
   h)   «atto di raccomandazione», l’atto conclusivo del 

procedimento di vigilanza adottato dal consiglio o dal 
dirigente ai sensi degli articoli 19, 20 e 21 del presente 
regolamento; 

   i)   «CRI» la comunicazione di risultanze istruttorie, 
di cui all’art. 20 del presente regolamento.   

  Art. 2.
      Oggetto    

     1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti 
dell’Autorità concernenti l’esercizio dei poteri di vigilan-
za sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui 
all’art. 213, comma 3, lettere   a)  ,   b)  ,   g)   del codice.   

  Art. 3.
      Direttiva annuale sullo svolgimento

della funzione di vigilanza    

     1. L’attività di vigilanza si conforma agli indirizzi, alle 
prescrizioni e agli obiettivi indicati dal Presidente e dal 
consiglio dell’autorità. 

 2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, il consiglio appro-
va una direttiva programmatica, elaborata anche alla luce 
delle disfunzioni riscontrate dagli uffici nel corso dell’at-
tività dell’anno precedente. 

 3. Il Consiglio, sulla base della direttiva programma-
tica, approva altresì il «Piano annuale delle ispezioni», 
svolte secondo le modalità operative contenute nelle «Li-
nee guida per lo svolgimento delle ispezioni», pubblicate 
sul sito istituzionale dell’Autorità. 

 4. La direttiva annuale è pubblicata in forma sintetica, 
con l’indicazione dei criteri a cui si conforma l’attività di 
vigilanza, sul sito istituzionale dell’Autorità. 

 5. Il consiglio può integrare la direttiva ove riten-
ga necessario indicare ulteriori obiettivi o interventi di 
vigilanza.   

  Art. 4.
      Attività di vigilanza d’ufficio e su segnalazione    

     1. L’attività di vigilanza dell’Autorità è attivata dall’uf-
ficio competente, secondo la direttiva annuale di cui 
all’art. 3 ovvero su disposizione del consiglio. 

  2. L’attività di vigilanza dell’Autorità è attivata su 
iniziativa dell’ufficio competente e su disposizione del 
consiglio:  

   a)   a seguito di grave mancato adeguamento del-
la stazione appaltante alle osservazioni dell’Autorità, ai 
sensi dell’art. 8 del regolamento in materia di vigilanza 
collaborativa; 

   b)   a seguito di mancato adeguamento della stazione 
appaltante al parere di precontenzioso vincolante di cui 
all’art. 211, comma 1, del codice. 

  3. L’attività di vigilanza è, altresì, attivata a seguito di 
segnalazioni presentate all’Autorità:  

   a)   dall’autorità giudiziaria amministrativa, ai sensi 
dell’art. 1, comma 32  -bis  , della legge 6 novembre 2012, 
n. 190; 

   b)   dal pubblico ministero, ai sensi dell’art. 129, 
comma 3, delle disposizione di attuazione del codice di 
procedura penale; 

   c)   dall’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’art. 19, 
comma 5, lett. a  -bis  ) del decreto-legge 24 giugno 2014, 
90; 

   d)   da ogni altra amministrazione o autorità pubblica, 
ivi compresa quella giudiziaria ordinaria e contabile. 

 4. L’Autorità valuta anche le segnalazioni di violazione 
della normativa in materia di contratti pubblici presentate 
da terzi, compatibilmente con le esigenze organizzative e 
di funzionamento degli uffici, tenendo conto in via priori-
taria della gravità della violazione e della rilevanza degli 
interessi coinvolti dall’appalto. 

 5. Nel caso di segnalazione di illeciti da parte di un di-
pendente pubblico (c.d.    whistleblower   ), la trattazione del-
la stessa è affidata all’ufficio competente, che la svolge ai 
sensi del presente regolamento e delle linee guida adotta-
te dall’Autorità in materia, nel rispetto della tutela della 
riservatezza dell’identità del segnalante di cui all’art. 54  -
bis   del decreto legislativo 30 marzo 2001.   

  Art. 5.
      Modalità di presentazione delle segnalazioni    

     1. Le segnalazioni di terzi di cui all’art. 4, comma 4, 
sono presentate mediante il modulo allegato al presente 
regolamento, disponibile sul sito istituzionale dell’Auto-
rità e, ordinariamente, trasmessa ai sensi dell’art. 25 del 
presente regolamento. 

 2. Il modulo di cui al comma 1 è compilato con chia-
rezza in ogni suo campo obbligatorio, corredato dalla 
eventuale documentazione, firmato e accompagnato da 
copia di un documento di identità o di altro documento 
valido del segnalante. Il segnalante indica, altresì, l’in-
dirizzo, preferibilmente di posta elettronica certificata, 
cui possono essere indirizzate le eventuali comunicazioni 
dell’Autorità. 
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 3. Nel caso in cui non sia utilizzato il modulo di cui 
al comma 1, la segnalazione, firmata e accompagnata da 
copia di un documento di identità o di altro documento 
valido del segnalante, deve comunque indicare e docu-
mentare gli elementi rilevanti.   

  Art. 6.
      Segnalazioni anonime    

      1. Ai fini del presente regolamento sono considerate 
anonime le segnalazioni che:  

   a)   non rechino alcuna sottoscrizione; 
   b)   rechino una sottoscrizione illeggibile; 
   c)   pur apparendo riferibili a un soggetto, non consenta-

no, comunque, di individuarlo o di identificarlo con certezza. 
 2. Le segnalazioni anonime sono archiviate dal 

dirigente. 
 3. Le segnalazioni anonime che riguardino fatti di 

particolare rilevanza o gravità e presentino informazio-
ni adeguatamente circostanziate possono essere tenute in 
considerazione al fine di integrare le informazioni in pos-
sesso dell’ufficio nell’esercizio dell’attività di vigilanza. 
Il dirigente dell’ufficio può altresì proporre al consiglio di 
avviare un autonomo procedimento di vigilanza.   

  Art. 7.
      Archiviazione delle segnalazioni    

      1. Il dirigente provvede all’archiviazione delle segnalazio-
ni, oltre che nei casi di cui all’art.6, anche nei seguenti casi:  

   a)   manifesta infondatezza della segnalazione; 
   b)   contenuto generico o mero rinvio ad allegata do-

cumentazione e/o corrispondenza intercorsa tra le parti; 
   c)   richieste genericamente riferite ad interi ambiti 

dell’attività contrattuale delle stazioni appaltanti; 
   d)   manifesta incompetenza dell’Autorità su questio-

ni non afferenti alla materia dei contratti pubblici; 
   e)   finalità palesemente emulativa della segnalazione; 
   f)   segnalazioni per le quali l’intervento dell’Autorità 

non è più attuale. 
 2. La segnalazione si intende archiviata se l’Autorità non 

procede alla comunicazione di avvio del procedimento nei 
termini di cui all’art. 13, comma 2, del presente Regolamento. 

 3. Il dirigente invia trimestralmente al consiglio il prospet-
to riassuntivo delle segnalazioni archiviate ai sensi del pre-
sente articolo, con l’indicazione, in relazione alle fattispecie 
di cui alla lett.   f)   del comma 1, delle motivazioni dell’archi-
viazione. Tali prospetti, previa presa d’atto da parte del con-
siglio sono pubblicati sul sito dell’Autorità e tale pubblica-
zione è da intendersi quale informativa rivolta agli esponenti. 

 4. Le notizie contenute nelle segnalazioni archiviate ai 
sensi del presente articolo, sono valutate al fine di indivi-
duare disfunzioni nell’applicazione delle norme in mate-
ria di contratti pubblici. Tali informazioni rilevano anche 
ai fini della predisposizione della direttiva programma-
tica di cui all’art. 3, comma 2, e del conseguente Piano 
ispettivo dell’Autorità nonché degli atti, delle proposte e 
della relazione annuale dell’Autorità di cui all’art. 213, 
comma 3, lettere   c)   ed   e)   del codice.   

  Art. 8.

      Rapporti tra procedimento di vigilanza
e procedimento di precontenzioso    

     1. Qualora il procedimento di vigilanza debba essere 
avviato, d’ufficio o su segnalazione, in pendenza di un 
procedimento di precontenzioso avente il medesimo og-
getto, l’avvio del procedimento di vigilanza può essere 
sospeso. All’esito dell’emanazione del parere di precon-
tenzioso, il dirigente valuta se vi siano i presupposti per 
l’avvio del procedimento di vigilanza. 

 2. Qualora il procedimento di vigilanza sia stato av-
viato, in caso di sopravvenuta richiesta di un parere di 
precontenzioso avente il medesimo oggetto, il procedi-
mento di vigilanza può essere sospeso sino all’esito del 
procedimento di precontenzioso. In questo caso, all’esito 
dell’emanazione del parere di precontenzioso, il dirigente 
valuta se vi siano i presupposti per dare nuovo impulso al 
procedimento di vigilanza.   

  Art. 9.

      Rapporti tra procedimento di vigilanza e procedimento 
per la proposizione del ricorso di cui all’art. 211, 
commi 1  -bis   e 1  -ter   del codice.    

     1. Qualora, ricorrano i presupposti per la legittimazio-
ne al ricorso di cui all’art. 211, commi 1  -bis   e 1  -ter   del 
codice, il procedimento di vigilanza non è avviato ovvero 
è sospeso. 

 2. L’effetto sospensivo di cui al comma 1 decorre 
dall’acquisizione della notizia ai sensi dell’art. 11 del 
Regolamento sull’esercizio dei poteri di cui all’art. 211, 
commi 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50/2016. Il 
procedimento avviato si estingue con la notifica del ricor-
so ai sensi dell’art. 211, comma 1  -bis   ovvero comma 1  -
ter   del decreto legislativo n. 50/2016.   

  Art. 10.

      Rapporti tra procedimento di vigilanza
e giudizio innanzi al giudice amministrativo    

     1. Nel caso di pendenza di un ricorso giurisdizionale 
dinanzi al giudice amministrativo avente il medesimo og-
getto, il procedimento di vigilanza non è avviato. All’esi-
to del giudizio, il dirigente valuta se vi siano i presupposti 
per l’avvio del procedimento di vigilanza. 

 2. La sopravvenienza di un ricorso giurisdizionale di-
nanzi al giudice amministrativo comporta la sospensione 
di un procedimento di vigilanza avviato avente il mede-
simo oggetto. All’esito del giudizio, il dirigente valuta se 
vi siano i presupposti per dare nuovo impulso al procedi-
mento di vigilanza.   
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  Art. 11.
      Responsabile del procedimento    

     1. Il responsabile del procedimento è il dirigente 
dell’ufficio. 

 2. Il responsabile del procedimento può individua-
re uno o più funzionari cui affidare lo svolgimento 
dell’istruttoria.   

  Art. 12.
      Atti conclusivi del procedimento di vigilanza    

      1. Il procedimento di vigilanza, avviato ai sensi 
dell’art. 13, si conclude, salvo i casi di archiviazione o di 
presa d’atto della volontà della stazione appaltante di adot-
tare gli atti di cui all’art. 19, comma 2, e all’art. 20, com-
ma 6, con l’adozione, mediante delibera del consiglio ov-
vero mediante atto dirigenziale in caso di procedimento in 
forma semplificata di cui all’art. 21, di uno dei seguenti atti:  

   a)   atto con il quale l’Autorità registra che la stazione 
appaltante ha adottato nel caso esaminato buone pratiche 
amministrative meritevoli di segnalazione; 

   b)   accertamento di atti illegittimi o irregolari della pro-
cedura di gara o dell’esecuzione del contratto, eventualmen-
te accompagnato da raccomandazioni, rivolte alle stazioni 
appaltanti interessate, a rimuovere le illegittimità o irregola-
rità riscontrate, ovvero ad adottare atti volti a prevenire, per 
il futuro, il ripetersi di tali illegittimità e irregolarità.   

  Art. 13.
      Avvio del procedimento di vigilanza    

     1. La comunicazione di avvio del procedimento è ef-
fettuata dal responsabile del procedimento ed indica l’og-
getto del procedimento, le informazioni e/o documenti 
ritenuti rilevanti nonché, ove possibile, la contestazione 
delle presunte violazioni, il termine di conclusione del 
procedimento istruttorio, l’ufficio competente con indica-
zione del nominativo del responsabile del procedimento. 

 2. Il termine per la comunicazione di avvio del proce-
dimento è, di norma, di sessanta giorni, fatta salva la pos-
sibilità di proroga comunque non superiore a centottanta 
giorni, nei casi di motivate esigenze istruttorie. 

 3. Il termine di cui al comma 2 decorre, per la vigilanza 
d’ufficio, dalla data di perfezionamento dell’atto conte-
nente le notizie relative a possibili illegittimità o irregola-
rità, quali la relazione di attività ispettiva, il rapporto di un 
ufficio relativo ad atti e dati disponibili presso l’Autorità 
o raccolti mediante accesso a siti e banche dati pubbliche. 
In caso di segnalazioni di cui all’art. 4, commi 3 e 4, il ter-
mine decorre dalla data di ricevimento della segnalazione. 

 4. La comunicazione può essere preceduta da una ri-
chiesta alla stazione appaltante di informazioni utili. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 è inviata alla 
stazione appaltante e ai controinteressati. Nel caso di 
segnalazione di terzi, all’esponente, che non può essere 
qualificato quale controinteressato, potrà essere fornita 
unicamente la comunicazione di conclusione del pro-
cedimento di cui agli articoli 19, 20 e 21 del presente 
Regolamento. 

 6. Nel caso di un rilevante numero di destinatari la co-
municazione personale è sostituita da modalità di volta in 
volta stabilite dall’Autorità. 

 7. Il dirigente trasmette al consiglio, con cadenza tri-
mestrale, l’elenco dei procedimenti avviati ai sensi del 
comma 1.   

  Art. 14.

      Partecipazione all’istruttoria    

      1. Possono partecipare all’istruttoria:  
   a)   i soggetti ai quali è stata inviata la comunicazione 

di avvio del procedimento, ai sensi dell’art. 13, comma 4; 
   b)   altri soggetti portatori di interessi diretti, concreti 

ed attuali, correlati all’oggetto del procedimento che ne 
facciano motivata richiesta entro trenta giorni dalla co-
municazione di avvio del procedimento o dalla conoscen-
za dello stesso. 

  2. I soggetti che partecipano all’istruttoria hanno fa-
coltà di:  

   a)   accedere ai documenti del procedimento, nel ri-
spetto delle modalità e nei termini previsti dal «Rego-
lamento concernente l’accesso ai documenti formati o 
detenuti dall’Autorità ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241»; 

   b)   presentare memorie scritte, documenti, deduzio-
ni e pareri, che sono valutati dall’ufficio ove pertinenti 
all’oggetto del procedimento.   

  Art. 15.

      Richiesta di informazioni, chiarimenti e documenti    

      1. Il responsabile del procedimento formula per iscritto 
le richieste di informazioni e di esibizione di documenti, 
di cui all’art. 213, comma 13, del codice, che indicano:  

   a)   i fatti e le circostanze in ordine ai quali si chiedo-
no chiarimenti; 

   b)   il termine entro il quale dovrà pervenire la rispo-
sta o essere esibito il documento. Tale termine, non infe-
riore a dieci e non superiore a trenta giorni, è stabilito in 
relazione all’urgenza del caso, alla quantità e qualità delle 
informazioni e dei documenti richiesti; 

   c)   le sanzioni applicabili, ai sensi dell’art. 213, com-
ma 13, del codice, in caso di rifiuto, omissione o ritardo, 
senza giustificato motivo, di fornire le informazioni od 
esibire i documenti richiesti, nonché quelle previste nel 
caso siano fornite informazioni o esibiti documenti non 
veritieri. 

 2. I documenti di cui è richiesta l’esibizione sono forni-
ti, preferibilmente, su supporto informatico, con allegata 
dichiarazione di conformità all’originale. In alternativa, 
possono essere forniti in originale o copia conforme. 

 3. Le richieste di informazioni e di esibizione di do-
cumenti possono essere formulate anche oralmente nel 
corso di audizioni o ispezioni, rendendo note all’interes-
sato e verbalizzando le medesime indicazioni previste dal 
comma 2.   
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  Art. 16.

      Audizioni    

     1. Il dirigente può convocare in audizione i soggetti 
ai quali è stata data comunicazione di avvio del procedi-
mento, ai sensi dell’art. 13, ovvero gli ulteriori soggetti 
che si riterrà utile sentire ai fini di una più compiuta trat-
tazione dell’indagine. 

 2. I soggetti destinatari della comunicazione di risul-
tanze istruttorie di cui all’art. 20, entro dieci giorni dal 
ricevimento, possono presentare istanza di audizione 
all’ufficio. Il dirigente, valutata positivamente la richie-
sta, comunica la data dell’audizione. 

 3. Nel corso delle audizioni i soggetti convocati possono 
comparire in persona del proprio rappresentante legale oppu-
re di procuratore speciale munito di apposita documentazione 
giustificativa del potere di rappresentanza e possono, inoltre, 
farsi assistere da consulenti di propria fiducia. La richiesta di 
audizione deve specificare l’oggetto dell’esposizione orale e 
le ragioni per le quali la stessa si ritiene necessaria. 

 4. L’audizione può essere richiesta innanzi al consiglio 
dai soggetti di cui al comma 2, limitatamente ai casi di 
maggiore rilevanza. La richiesta di audizione deve speci-
ficare l’oggetto dell’esposizione orale e le ragioni per le 
quali la stessa si ritiene necessaria. Il Presidente, su pro-
posta degli uffici, valutata positivamente la richiesta, fis-
sa la data dell’audizione e, per il tramite della Segreteria 
del consiglio, dispone la comunicazione agli interessati. 

 5. Delle audizioni è redatto processo verbale contenen-
te le principali dichiarazioni rilasciate dalle parti.   

  Art. 17.
      Ispezioni    

     1. Nell’ambito del procedimento di vigilanza, il diri-
gente può chiedere al consiglio lo svolgimento di un’atti-
vità ispettiva, da eseguire secondo i termini e le modalità 
indicate nelle Linee guida per lo svolgimento delle ispe-
zioni, pubblicate sul sito istituzionale dell’Autorità. 

 2. Il mandato ispettivo è disposto con provvedimento 
del Presidente, nel quale è indicata la composizione del 
gruppo ispettivo, l’eventuale attivazione della collabora-
zione della Guardia di finanza o di altri organi dello Stato, 
l’ambito soggettivo, l’oggetto dell’accertamento. 

 3. Entro il termine assegnato per la conclusione dell’attività 
ispettiva, che comunque non può essere superiore a sessanta 
giorni, l’ispettore redige la relazione contenente le risultanze 
degli accertamenti ispettivi che viene tempestivamente tra-
smessa all’ufficio richiedente per i successivi adempimenti.   

  Art. 18.
      Sospensione dei termini del procedimento    

     1. I termini del procedimento, nel caso di questioni di 
particolare complessità, possono essere sospesi una sola 
volta e, al di fuori della ipotesi di cui alla lettera   b)   , per 
una durata che non può eccedere i trenta giorni, nei se-
guenti casi:  

   a)   ulteriori approfondimenti mediante richieste do-
cumentali integrative alle parti o ad altre Amministrazio-
ni o Autorità nazionali ed estere; 

   b)   ispezioni disposte ai sensi dell’art. 17; in tal caso i 
termini del procedimento possono essere sospesi per una 
durata che non può eccedere i sessanta giorni; 

   c)   acquisizione di pareri da altri uffici dell’Autorità, 
da altre Amministrazioni o Autorità nazionali ed estere. 

 2. Nell’ipotesi di richieste documentali o di acquisizio-
ni di pareri da altre amministrazioni o autorità nazionali 
ed estere, l’istruttoria può essere conclusa prescindendo 
dalle informazioni richieste non pervenute nel termine di 
cui al comma 1. 

 3. Nei casi indicati al comma 1, i termini riprendono 
a decorrere, rispettivamente, dalla data di ricevimento o 
di acquisizione da parte del responsabile del procedimen-
to delle integrazioni documentali, dalla data di ricezione 
della relazione ispettiva, dalla data di ricevimento del pa-
rere richiesto. 

 4. La sospensione dei termini procedimentali è comu-
nicata alle parti.   

  Art. 19.
      Conclusione del procedimento    

     1. Il dirigente, ove non si proceda ai sensi dell’art. 20, 
entro centottanta giorni decorrenti dalla data di scadenza 
del termine assegnato nella comunicazione di avvio del 
procedimento per la presentazione di memorie, salva l’ap-
plicazione della sospensione di cui all’art. 18, sottopone 
al consiglio per l’approvazione una proposta di delibera 
nella quale sono indicati i presupposti di fatto e le ragioni 
giuridiche che determinano la decisione dell’Autorità, in 
relazione alle risultanze dell’istruttoria, avente ad oggetto 
l’adozione di uno degli atti di cui all’art. 12. 

 2. Il dirigente può, altresì, adottare una propria nota 
avente ad oggetto la comunicazione di presa d’atto della 
volontà manifestata dalla stazione appaltante di rimuove-
re le illegittimità e irregolarità indicate nella comunica-
zione di avvio del procedimento ovvero di adottare atti 
volti a prevenire il futuro ripetersi di tali illegittimità e 
irregolarità. Tale nota può concludere, anche in parte, il 
procedimento. 

 3. Il dirigente sottopone al consiglio, con cadenza trime-
strale, l’elenco delle note adottate ai sensi del comma 2.   

  Art. 20.
      Comunicazione di risultanze istruttorie    

     1. In caso di accertamento di atti illegittimi e irregolari 
di particolare gravità o di particolare rilevanza economi-
ca e sociale, in rapporto al valore del contratto e al nu-
mero di operatori potenzialmente coinvolti nel mercato 
di riferimento, o nel caso in cui nel corso dell’attività di 
vigilanza siano emersi fatti nuovi, ulteriori e diversi da 
quelli indicati nella comunicazione di avvio il dirigente, 
prima della conclusione del procedimento finalizzato alla 
formale proposta di delibera di cui all’art. 12, comma 1, 
lettera   b)  , entro il termine di centottanta giorni, decorrenti 
dalla data di scadenza del termine assegnato nella comu-
nicazione di avvio del procedimento per la presentazione 
di memorie, salva l’applicazione della sospensione di cui 
all’art. 18, può predisporre una Comunicazione di risul-
tanze istruttorie (CRI). 

 2. La CRI è sottoposta alla preventiva approvazione del 
consiglio. 
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 3. La CRI è trasmessa alla stazione appaltante e ai 
controinteressati. Entro un termine, non inferiore a dieci 
giorni e non superiore a trenta giorni, i destinatari della 
comunicazione possono formulare le proprie controdedu-
zioni ovvero manifestare la volontà di conformarsi alle 
indicazioni in essa contenute. 

 4. La CRI può essere effettuata mediante forme di pub-
blicità di volta in volta stabilite. 

 5. Il dirigente, entro sessanta giorni decorrenti dalla 
data di scadenza del termine assegnato ai soggetti inte-
ressati per fornire riscontro alla CRI, salva l’applicazione 
della sospensione di cui all’art. 18, sottopone al consiglio 
per l’approvazione una proposta di delibera nella quale 
sono indicati i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 
che determinano la decisione dell’Autorità, in relazione 
alle risultanze dell’istruttoria, avente ad oggetto l’adozio-
ne di uno degli atti di cui all’art. 12, comma 1, lettera   b)  . 

 6. Il dirigente può, altresì, adottare una propria nota 
avente ad oggetto la comunicazione di presa d’atto della 
volontà manifestata dalla stazione appaltante di rimuove-
re le illegittimità e irregolarità indicate nella CRI ovvero 
di adottare atti volti a prevenire il futuro ripetersi di tali 
illegittimità e irregolarità. Tale nota può concludere, an-
che in parte, il procedimento. 

 7. Il dirigente sottopone al consiglio, con cadenza trime-
strale, l’elenco delle note adottate ai sensi del comma 6.   

  Art. 21.
      Procedimenti in forma semplificata    

      1. Il procedimento è concluso in forma semplificata nei 
seguenti casi:  

   a)   non sussistono dubbi interpretativi, tenuto conto 
del quadro normativo e giurisprudenziale di riferimento; 

   b)   è possibile applicare al caso di specie una prece-
dente pronuncia dell’Autorità. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il dirigente adotta un atto 
di conclusione del procedimento,che può sostituire la co-
municazione di avvio del procedimento di cui all’art. 13, 
di norma entro il termine di centottanta giorni, che de-
corre, per la vigilanza d’ufficio, dalla data di perfeziona-
mento dell’atto contenente le notizie relative a possibili 
illegittimità o irregolarità di cui all’art. 13, comma 3, e, 
in caso di segnalazioni di cui all’art. 4, commi 3 e 4, dalla 
data di ricevimento della segnalazione. 

 3. Nei casi di particolare rilevanza gli atti dirigenziali 
di conclusione del procedimento in forma semplificata 
sono sottoposti alla previa autorizzazione del consiglio. 

 4. Il dirigente, fuori dai casi di cui al comma 3, informa 
trimestralmente il consiglio dei procedimenti conclusi ai 
sensi del presente articolo.   

  Art. 22.
      Comunicazione delle raccomandazioni

e verifica della loro attuazione    

     1. Qualora, con la delibera approvata dal consiglio o 
con l’atto dirigenziale di conclusione del procedimento 
in forma semplificata, siano adottate raccomandazioni, 
rivolte alle stazioni appaltanti interessate, a rimuovere le 

illegittimità o irregolarità riscontrate, ovvero ad adottare 
atti volti a prevenire il futuro ripetersi di tali illegittimità 
e irregolarità, le raccomandazioni sono comunicate alle 
parti e pubblicate sul sito istituzionale dell’Autorità. Il 
consiglio può inoltre disporne la pubblicazione sul sito 
della stazione appaltante. 

 2. La stazione appaltante è tenuta a comunicare all’Au-
torità il proprio riscontro entro il termine assegnato, va-
riabile da un minimo di dieci a un massimo di quaranta-
cinque giorni dal ricevimento della raccomandazione. 

 3. In caso di mancato riscontro nei termini di cui al 
comma precedente, il responsabile del procedimento tra-
smette gli atti al competente ufficio dell’Autorità per l’av-
vio del procedimento sanzionatorio ai sensi dell’art. 213, 
comma 13, del codice.   

  Art. 23.
      Attività di vigilanza sui casi di somma urgenza

e di protezione civile    

     1. Ai fini dell’attività di vigilanza di cui all’art. 213, 
comma 3, lettera   g)   , del codice sulla corretta applicazione 
della disciplina derogatoria prevista per i casi di somma 
urgenza e di protezione civile di cui all’art. 163 del codi-
ce, la stazioni appaltante è tenuta a trasmettere, secondo 
le modalità definite dall’Autorità, contestualmente alla 
pubblicazione degli atti relativi agli affidamenti e, co-
munque, entro un termine congruo compatibile con la ge-
stione dell’emergenza non superiore a trenta giorni dalla 
redazione del verbale di somma urgenza, i seguenti atti:  

   a)   verbale di somma urgenza e provvedimento di 
affidamento; 

   b)   perizia giustificativa; 
   c)   elenco prezzi unitari, con indicazione di quel-

li concordati tra le parti e di quelli dedotti da prezzari 
ufficiali; 

   d)   verbale di consegna dei lavori; 
   e)   contratto, ove stipulato. 

 2. L’Ufficio competente sulla scorta dei dati acquisiti e 
degli indicatori assumibili elabora un programma di vigi-
lanza da sottoporre all’esame del consiglio dell’autorità. 

 3. Qualora dall’attività di vigilanza di cui al comma 2, 
eventualmente esplicata attraverso la richiesta di informa-
zioni documentali integrative, emergano rilevanti irrego-
larità, non adeguatamente giustificate dall’urgenza della 
procedura, l’ufficio procede all’avvio del procedimento 
ai sensi dell’art. 13 del presente regolamento. 

 4. Il parere di congruità del prezzo di cui all’art. 163, 
comma 9, del codice è emesso dal competente ufficio 
dell’Autorità.   

  Art. 24.
      Vigilanza sulle varianti in corso d’opera    

     1. Ai fini dell’attività di vigilanza di cui all’art. 106, 
comma 14, secondo periodo del codice in tema di varianti 
in corso d’opera nei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, nelle concessioni e nei contratti del 
contraente generale, svolta dall’ANAC nell’ottica di 
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garantire le finalità di cui all’art. 213, comma 3, lettera 
  b)  , del codice relativamente all’economicità dell’esecu-
zione dei contratti pubblici e all’accertamento che dalla 
stessa non derivi pregiudizio per il pubblico erario, il re-
sponsabile del procedimento è tenuto a trasmettere per i 
contratti pubblici di importo pari o superiore alla soglia 
comunitaria, entro trenta giorni dall’approvazione da par-
te della stazione appaltante, le varianti in corso d’opera 
classificabili ai sensi dell’art. 106 comma 1, lett.   c)   del 
codice di importo eccedente il dieci per cento dell’im-
porto originario del contratto, incluse le varianti in corso 
d’opera riferite alle infrastrutture prioritarie, secondo le 
modalità definite dall’Autorità con appositi Comunicati 
e Linee guida. 

 2. L’Ufficio competente, sulla scorta dei dati acquisiti e 
degli indicatori definiti dal consiglio dell’Autorità in sede 
di direttiva programmatica annuale, elabora un program-
ma di vigilanza da sottoporre all’esame del medesimo 
consiglio. 

 3. Qualora dall’attività di vigilanza di cui al comma 2, 
eventualmente esplicata attraverso la richiesta di infor-
mazioni documentali integrative, emergano rilevanti ir-
regolarità, l’ufficio procede all’avvio del procedimento ai 
sensi dell’art. 13 del presente regolamento.   

  Art. 25.
      Comunicazioni    

     1. Le segnalazioni inviate all’Autorità e le comunicazio-
ni previste dal presente regolamento sono effettuate di nor-
ma, salvo specifiche esigenze del procedimento, mediante 
posta elettronica certificata ai sensi della vigente normativa.   

  Art. 26.
      Disposizioni transitorie    

     1. Il presente regolamento si applica anche alle segnala-
zioni già pervenute all’Autorità, per le quali non sia stato 
ancora avviato il procedimento alla data di entrata in vigore.   

  Art. 27.
      Entrata in vigore e abrogazioni    

     1. Il presente regolamento sostituisce il precedente 
«Regolamento del 15 febbraio 2017 sull’esercizio dell’at-
tività di vigilanza in materia di contratti pubblici» pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 28 febbraio 2017, 
ed entra in vigore quindici giorni dopo la data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Approvato dal Consiglio dell’Autorità con delibera 
n. 803 nell’adunanza del 4 luglio 2018 

 Roma, 4 luglio 2018 

 Il Presidente: CANTONE   
  

     Depositato presso la segreteria del Consiglio in data 5 ottobre 2018. 
 Il Segretario: ESPOSITO   

  18A06594

    UNIVERSITÀ DI FOGGIA

  DECRETO RETTORALE  27 settembre 2018 .

      Modifiche allo Statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168; 
 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240; 
 Visto lo Statuto di Ateneo; 
 Vista la nota rettorale prot. n. 25867-I.2 del 10 ottobre 

2016, con la quale sono stati invitati i consigli di diparti-
mento e il Consiglio degli studenti ad esprimere il parere 
di competenza in merito alla proposta di revisione di al-
cuni articoli dello Statuto di Ateneo; 

 Viste le deliberazioni in merito adottate dal Consiglio 
del dipartimento di studi umanistici. Lettere, Beni cultu-
rali, Scienze della formazione, nella seduta del 13 ottobre 
2016, dal Consiglio del dipartimento di scienze agrarie, 
degli alimenti e dell’ambiente, nella seduta del 19 ottobre 
2016, dal Consiglio del dipartimento di giurisprudenza, 
nella seduta del 19 ottobre 2016, dal Consiglio del dipar-
timento di medicina clinica e sperimentale, nella seduta 
del 25 ottobre 2016, dal Consiglio del dipartimento di 
scienze mediche e chirurgiche, nella seduta del 25 ottobre 
2016, e dal Consiglio del dipartimento di economia, nella 
seduta del 3 novembre 2016; 

 Vista la delibera del Consiglio degli studenti, adottata 
nella seduta del 21 ottobre 2016; 

 Atteso che il Consiglio di amministrazione, nella sedu-
ta del 1° febbraio 2017, a maggioranza dei componenti, 
ha espresso parere favorevole in ordine alla proposta di 
revisione statutaria in oggetto, integrata secondo quanto 
deliberato dal Consiglio del dipartimento di scienze agra-
rie, degli alimenti e dell’ambiente; 

 Vista la deliberazione del 15 febbraio 2017, con cui il 
Senato accademico ha approvato la proposta di revisione 
statutaria nella stesura conforme a quella in ordine alla 
quale il Consiglio di amministrazione ha espresso parere 
favorevole; 

 Vista la nota prot. n. 5899 del 28 febbraio 2017, con la 
quale l’Ateneo ha trasmesso la documentazione inerente 
alla revisione statutaria al MIUR per consentire l’esple-
tamento del controllo previsto dalla normativa vigente; 

 Vista la nota del MIUR prot. n. 5262 del 28 aprile 
2017, con cui è stata formulata un’osservazione in meri-
to alla revisione dell’art. 42 dello Statuto dell’Università 
degli studi di Foggia; 

 Vista la nota prot. n. 16687 del 15 giugno 2017, con 
la quale l’Ateneo ha dato riscontro all’osservazione del 
MIUR formulata con la suddetta nota del 28 aprile 2017; 

 Vista la nota del MIUR prot. n. 13504 del 13 novem-
bre 2017, contenente la risposta ai chiarimenti richiesti 
dall’Ateneo con la citata nota del 15 giugno 2017; 
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 Vista la nota 1301 del 12 gennaio 2018, con cui l’Ate-
neo ha effettuato dei rilievi e ha richiesto ulteriori chia-
rimenti in merito all’osservazione formulata dal MIUR 
relativamente al detto art. n. 42 dello Statuto; 

 Atteso che il MIUR non ha ancora fornito un riscontro 
alla sopra indicata nota dell’Ateneo del 12 gennaio 2018; 

 Rilevata la necessità di procedere, in attesa del riscon-
tro del MIUR riguardante l’art. 42 dello Statuto, all’ema-
nazione delle modifiche statutarie in merito alle quali non 
sono state formulate osservazioni, 

  Decreta:  

  di emanare la revisione dei sotto riportati articoli dello 
Statuto dell’Università degli studi di Foggia, secondo i 
seguenti testi:  

 Modifica art. 1, comma 5. 

 «Art. 1. 

 1. L’Università degli studi di Foggia, di seguito anche 
denominata Università o Ateneo, è sede primaria di libera 
ricerca e di libera formazione nell’ambito del proprio or-
dinamento ed è luogo di apprendimento ed elaborazione 
critica delle conoscenze. 

 (   Omissis   ) 
 5. Realizza le proprie finalità di formazione e di pro-

mozione della ricerca scientifica, della valorizzazione dei 
risultati della ricerca in tutte le sue forme, dell’istruzione 
superiore, dell’alta formazione, dell’apprendimento per-
manente, dell’erogazione di servizi e della produzione di 
beni pubblici di natura sociale, culturale ed educativa e 
del sostegno allo sviluppo locale, combinando in modo 
organico le proprie funzioni e contribuendo al progresso 
culturale, civile ed economico del paese, nel rispetto dei 
principi generali fissati dalla legislazione vigente e dallo 
Statuto.». 

 Modifica art. 25, comma 4, lettera   c)  . 

 «Art. 25
(   Consiglio degli studenti   ) 

 (   Omissis   ) 
  4. Il Consiglio degli studenti esprime pareri su:  

   a)      i   sul piano strategico di Ateneo; 
   b)      i   sul bilancio di previsione; 
   c)      i   sul regolamento didattico di Ateneo – parte gene-

rale nonché su altri atti normativi, secondo quanto previ-
sto dalla normativa vigente; 

   d)   sulla determinazione di contributi e tasse a carico 
degli studenti; 

   e)   sugli interventi di attuazione del diritto allo 
studio.». 

 Modifica art. 37, comma 3, lettera   b)  , e comma 4. 

 «Art. 37
(   Strutture di raccordo   ) 

 (   Omissis   ) 
  3. Nell’ambito delle strutture di raccordo è costituito 

un Consiglio, con funzioni deliberanti nelle materie di cui 
al comma 1 del presente articolo, composto:  

   a)   dai direttori dei dipartimenti di riferimento; 
   b)   da un professore ordinario di ruolo e da altri due 

docenti da individuare tra i professori di ruolo e i ricerca-
tori per ognuno dei dipartimenti di riferimento, da elegge-
re secondo le modalità stabilite dal regolamento generale 
di Ateneo. Il mandato di tali componenti dura tre anni ed 
è rinnovabile consecutivamente una sola volta; 

   c)   da una rappresentanza degli studenti pari al 15% 
dei componenti dell’organo. In ogni caso, deve essere as-
sicurata la presenza in seno all’organo di almeno un rap-
presentante degli studenti per ciascuno dei dipartimenti 
afferenti alla struttura di raccordo. La rappresentanza 
degli studenti è eletta attraverso procedure da svolgersi 
nell’ambito di ogni singolo dipartimento di riferimento, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento generale di 
Ateneo. L’elettorato passivo e il corpo elettorale sono co-
stituiti dagli iscritti ai corsi di laurea e laurea magistrale 
e dai dottorandi facenti parte, rispettivamente, dei singoli 
consigli di dipartimento. Il mandato dei rappresentan-
ti degli studenti coincide con quello ricevuto in seno al 
Consiglio di dipartimento. 

 (   Omissis   ) 
 4. Il Consiglio della struttura di raccordo è presieduto 

e convocato da un professore ordinario di ruolo eletto, 
all’interno dell’organo stesso, secondo le modalità stabi-
lite dal regolamento generale di Ateneo e nominato, con 
decreto, dal rettore. L’elettorato passivo è composto da 
tutti i professori ordinari di ruolo facenti parte del Con-
siglio della singola struttura. Il corpo elettorale è compo-
sto da tutti i membri del Consiglio della singola struttura. 
   Il mandato del presidente del consiglio della struttura di 
raccordo dura tre anni ed è rinnovabile consecutivamen-
te una sola volta.    In tutti i casi di anticipata cessazione 
del presidente dalla sua carica, subentra, fino alla nuova 
elezione e limitatamente all’attività di ordinaria ammini-
strazione e all’adozione degli atti urgenti e indifferibili, il 
decano dei professori ordinari di ruolo facenti parte del 
Consiglio della struttura di raccordo.». 

 Foggia, 27 settembre 2018  

 Il rettore: RICCI   

  18A06578  


